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Da venerdì 6 giugno, Los Angeles, la 
seconda città più grande degli Stati 
Uniti, è teatro di scontri tra manife-
stanti che si oppongono agli arresti 
dell'agenzia dell'immigrazione (ICE) 
contro gli immigrati clandestini e po-
liziotti in assetto antisommossa. Ad 
accendere la miccia è stata infatti la 
presenza di agenti ICE nei pressi di 
un Home Depot, una catena di negozi 
che vende attrezzi di lavoro e giardi-
naggio e dove gli immigrati clande-
stini spesso si appostano per offrire i 
loro servizi. Di fronte al (presunto) 
lassismo delle autorità locali nell'as-
sistere l'ICE, che è un'agenzia fede-
rale, e la (percepita) ampiezza degli 
scontri il presidente americano Do-
nald Trump ha ordinato l'invio sul 
posto della Guardia nazionale. Il go-
vernatore democratico Gavin New-
som ha subito denunciato la misura 
come eccessiva, accusando Trump di 
gettare benzina sul fuoco e assicu-
rando che le autorità locali avrebbero 
benissimo potuto tenere la situazione 
controllo. E così, in pochi giorni, si è 
creato il caso nazionale. Ma, nono-
stante l'immensa copertura media-
tica, questi scontri sono rimasti 
sporadici e localizzati e non hanno 
niente di paragonabile alle sommosse 

(o proteste, a dipendenza dei punti di 
vista) dell'estate del 2020, quando in-
teri quartieri di molte città americane 
furono incediate e saccheggiate in se-
guito alla morte di un cittadino nero 
durante un arresto. 
 
Teatro politico 
Negli scorsi giorni le proteste si sono 
estese a diverse altre città americane, 
a volte provocando anche in questo 
caso degli scontri. Martedì scorso, 
nel cuore di Manhattan, migliaia di 
persone hanno iniziato una marcia 
nei pressi di Foley Square, una 
piazza circondata da tribunali. Ma, di 
nuovo, nulla di simile a quanto visto 
in passato, almeno per ora. Non 
siamo più in un anno di follia come 
il 2020 e l'immigrazione illegale non 
fa così tanta presa nemmeno nelle 
città più progressista. 
Ciò che rende interessante questa si-
tuazione, e ne spiega la copertura 
mediatica, più che l'ampiezza e l'in-
tensità delle proteste (o scontri) sono 
i personaggi in gioco, l'ubicazione e 
i simboli mostrati al pubblico che 
rendono la circostanza perfetta per 
tutte le audience del paese (e al di 
fuori di esso). Da una parte, il gover-
natore democratico (e peso massimo 

del partito) di uno degli stati più im-
portanti e popolosi del paese che di-
fende criminali che sventolano la 
bandiera messicana. Dall'altra il pre-
sidente repubblicano accusato di mi-
litarizzare il paese e usurpare le 
prerogative dei singoli Stati. 
 
“Commiefornia” 
Non bisogna dimenticare il ruolo che 
la California gioca nell'immaginario 
collettivo degli americani. Per de-
cenni, lo Stato che più simboleggiava 
l'”American dream”, dove si trova 
Hollywood e la Sylicon Valley, il 
Golden State viene oggi sbeffeggiato 

come “Commiefornia” (amalgama di 
comunismo e California) per rappre-
sentare, più di tutti, gli eccessi e i fal-
limenti di un trentennio a guida 
democratica. Dopo anni di iper-rego-
lamentazione e imposizione fiscale 
alle stelle, accanto a sobborghi abitati 
dagli attori e dai dipendenti della Sy-
licon Valley sono sorte vere e proprie 
tendopoli dove regna la povertà più 
abbietta e l'illegalità e il consumo di 
droga sono ormai la normalità, dove 
lo spagnolo ha soppiantato l'inglese 
e si vedono sventolare più bandiere 
messicane che americane. Con la 
conseguenza che la classe media, 

stretta tra prezzi immobiliari astrono-
mici e imposte altissime, sta fug-
gendo come in nessun altro Stato. La 
California, come probabilmente nes-
sun altro stato, racchiude quindi sia 
la prosperità che il declino degli Stati 
Uniti e, a dipendenza del colore po-
litico di una persona, rappresenta 
l'uno o l'altro. Insomma, lo scenario 
perfetto di uno scontro che, al mo-
mento, è più mediatico che reale. E 
che entrambi i contendenti usano per 
il proprio tornaconto politico. New-
som e i democratici sanno che non 
possono vincere le elezioni difen-
dendo immigrati illegali che bru-
ciano macchine della polizia, ma il 
caso serve a creare una crisi per coa-
lizzare un'opposizione in critica ne-
cessità di unità e obiettivi. Per 
Newson stesso è un'occasione per er-
gersi a livello nazionale e imporsi nel 
partito democratico. Per Trump e i 
repubblicani, dall'altra parte, la situa-
zione attuale è un pretesto perfetto 
per distogliere l'attenzione del pro-
prio elettorato da ambiti più delicati, 
come il recente scontro con Elon 
Musk e le discussioni sul budget o 
ancora la guerra in Ucraina dove non 
si vedono risultati. 

K.C. 

L’amministrazione Trump ha 
intensificato le iniziative 
per fronteggiare quella che 

considera una crescente minaccia 
rappresentata dall’industria cinese 
dei droni. Il 6 giugno scorso, il pre-
sidente Donald Trump ha sottoscritto 
due ordini esecutivi per stabilire for-
malmente un protocollo di verifica 
dei droni cinesi che entrano nel mer-
cato statunitense, rafforzare le con-
tromisure anti-droni e offrire ai 
produttori americani la possibilità di 
competere ad armi pari con le 
aziende estere. Uno dei provvedi-
menti obbliga il Federal Acquisition 
Security Council a redigere una 
«Lista delle Entità Estere Coperte» 
(Covered Foreign Entity List), che 
impedirà alle agenzie federali e ai 
loro fornitori di acquistare droni da 
aziende considerate sottoposte al 
controllo di governi stranieri. Il testo 
incarica inoltre il Dipartimento del 
Commercio di lanciare indagini di 
natura commerciale e di stilare 
nuove normative per tutelare le fi-
liere produttive interne, estendendo 
la protezione all’intero comparto 
commerciale degli Stati Uniti. La di-
rettiva coinvolge anche i responsabili 
dei dicasteri di commercio e difesa, 
nonché i vertici dell’Export-Import 
Bank, dell’International Develop-
ment Finance Corporation e della 
Trade and Development Agency.  

A questi viene affidato il compito di 
sostenere le esportazioni americane 
nel campo dei droni per contrastare 
l’egemonia cinese, attraverso stru-
menti come incentivi normativi, pre-
stiti agevolati e facilitazioni all’in- 
gresso nei mercati esteri. Un secondo 
ordine esecutivo stabilisce nuove li-
mitazioni per i voli domestici con 
droni e rafforza il quadro normativo 
in materia di difesa anti-drone. La di-
rettiva prevede che la Federal Avia-
tion Administration sviluppi nuove 
procedure per circoscrivere lo spazio 
aereo sopra siti considerati sensibili, 
tra cui oleodotti, principali scali ae-
roportuali e strutture governative, 
alla luce di una serie di episodi re-
centi che hanno visto cittadini cinesi 
pilotare droni sopra installazioni mi-
litari. Inoltre, viene chiesto al procu-
ratore generale e al segretario alla 
Sicurezza interna di predisporre 
fondi per consentire agli enti locali e 
statali di dotarsi di strumenti avan-
zati per il rilevamento e il monitorag-
gio dei droni, una preoccupazione 
rafforzata dal recente successo del-
l’attacco ucraino con droni contro 
bombardieri strategici russi. 
 
Un’arma geopolitica  
Questi decreti si collocano in un 
contesto in cui Pechino continua a 
espandere la propria influenza nel 
mercato mondiale dei droni, gene-
rando allarmi in tema di sicurezza 
nazionale. Il governo cinese ha inve-
stito ingenti risorse nel comparto 
manifatturiero, favorendo la rapida 
ascesa di colossi come Da-Jiang In-
novations (DJI) e Autel Robotics, 

che detengono quasi il 90% del mer-
cato americano. Tale espansione ha 
reso la Cina un attore centrale anche 
nella fornitura di componenti essen-
ziali, come batterie, giroscopi, soft-
ware e comandi di volo. Il controllo 
cinese sulle catene di approvvigiona-
mento globali rafforza le sue mire 
geopolitiche.  
Le tecnologie prodotte a Pechino 
hanno avuto accesso a infrastrutture 
critiche negli Stati Uniti, racco-
gliendo potenzialmente dati sensibili 
a vantaggio dell’intelligence cinese. 
La Cina, inoltre, ha dimostrato la vo-
lontà di ostacolare l’accesso statuni-
tense a componenti chiave: ne è un 
esempio il caso di Skydio, azienda 
americana penalizzata da Pechino 
dopo aver fornito droni alla National 
Fire Agency di Taiwan. Gli ordini 
esecutivi rappresentano un tassello 

essenziale della strategia americana 
per contenere i pericoli legati al pre-
dominio cinese nel settore. Tra le 
misure considerate urgenti figura la 
possibilità di inserire DJI e Autel 
Robotics nella Covered Foreign En-
tity List, limitando così la loro capa-
cità di commerciare con il governo 
federale. Poiché tali droni operano 
sulle reti statunitensi, anche la Fede-
ral Communications Commission 
potrebbe includere entrambe le 
aziende nella propria Covered List, 
escludendole così dal mercato in-
terno. 
 
Mercato globale in continua ascesa  
Il mercato globale dei droni sta co-
noscendo una crescita impetuosa, 
sospinto dall’espansione dei settori 
civile, commerciale e militare. Se-
condo le più autorevoli analisi in-

terna zionali, il valore del comparto 
si aggira oggi tra i 40 e i 70 miliardi 
di dollari, ma le proiezioni al 2030 
parlano chiaro: il settore potrebbe 
più che raddoppiare, raggiungendo 
un volume d’affari compreso tra i 
120 e i 160 miliardi di dollari.Un re-
cente studio di Grand View Research 
stima che nel 2025 il mercato dei 
droni raggiungerà quota 83,7 mi-
liardi di dollari, con una crescita 
annua composta (CAGR) del 14,3% 
che potrebbe portarlo a sfiorare i 
163,6 miliardi entro il 2030. Simili 
le previsioni di Straits Research, che 
parte da un valore attuale di 37,5 mi-
liardi di dollari e prevede un'espan-
sione fino a 121,9 miliardi entro la 
fine del decennio. I droni sono ormai 
strumenti strategici in settori diver-
sificati: agricoltura di precisione, lo-
gistica, sorveglianza, edilizia, moni- 
toraggio ambientale, ma anche nei 
servizi di emergenza, nella cinema-
tografia e, naturalmente, in ambito 
militare.  
La crescente domanda da parte di 
aziende private, enti pubblici e forze 
armate alimenta una filiera sempre 
più sofisticata, che include non solo 
la produzione dei velivoli ma anche 
software, intelligenza artificiale, ma-
nutenzione, formazione e raccolta 
dati. In sintesi, il mercato globale dei 
droni si prepara a spiccare un ulte-
riore balzo nei prossimi anni. Se le 
stime più ottimistiche verranno con-
fermate, entro il 2030 i droni non 
solo diventeranno una presenza co-
mune nel nostro quotidiano, ma rap-
presenteranno uno degli assi portanti 
dell’economia tecnologica globale. 

Trump: stop ai droni cinesi  
sì ai produttori statunitensi

Nel 2025 il mercato globale raggiungerà quota 83,7 miliardi di dollari
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Da dieci giorni la seconda città degli Stati Uniti è teatro di disordini e saccheggi 

A Los Angeles scontri e proteste sull'immigrazione

Stop ai droni cinesi

Los Angeles in fiamme


